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Ancora un tabù per la scuola 

L'educazione 
La libertà didattica passa anche attraverso questo 
tema di vaste implicazioni pedagogiche e culturali 

INTERVISTA A TULLIO DE MAURO 

Basta entrare in una li
breria un po' fornita e guar
darsi attorno • per avere 
l'idea dell'ampiezza rag
giunta dalla produzione di 
libri di educazione sessuale. 
Chi poi acquista sistemati
camente o riceve dagli edi
tori opere su questo tema, 
in pochi anni ne riempie in
teri scaffali. Segno che del 
problema si. interessa una 
nutrita schiera di autori e 
che essi si rivolgono ad un 
pubblico numeroso. 

Molti di questi libri sono 
di autore cattolico: quasi 
mai in tali opere si trovano 
esposti, se non per essere 
sottoposti a critiche talvolta 
radicali, gli argomenti della 
pedagogia repressiva tradi
zionale, agostiniani, come 
dicono gli stessi cattolici. Si 
può non essere d'accordo, 
naturalmente, sulle tesi che 
con varie sfumature vi ven
gono esposte, ma non si può 
ignorare questo atteggia
mento che possiamo ormai 
considerare di maggioranza. 
Certo, non tutti i libri cat
tolici ' sull'educazione ses
suale si spingono tanto 
avanti quanto certi teologi, 
ma è per lo meno diffusa la 
tendenza a discutere sere
namente e a non pronuncia
re sentenze dogmatiche, di 
fronte- alla evoluzione del 
costume e della mentalità 
fra i credenti come fra i 
non credenti. 
' Che poi l'educazione ses

suale, soprattutto nell'aspet
to limitato ma indispensabi
le dell'informazione e del
l'istruzione, debba essere 
svolta a partire dai primi 
anni e - completata nella 
scuola è opinione pressoché 
universale e, - sempre per 
fermarci alle posizioni cat
toliche, fu proclamata già 
sei o sette anni fa « uffi
cialmente » persino da una 
conferenza episcopale, quel
la tedesca. 

" Agli argomenti tradizio
nali a favore dell'educazio
ne sessuale, secondo cui 
una formazione completa 
non può prescindere da 
questi fondamentali aspetti 
che riguardano lo sviluppo 
della personalità, si aggiun
gono quelli più recenti, di 
carattere, per così dire, di
fensivo: l'ondata di eroti
smo nel cinema e nella pub
blicità, sulla stampa, non si 
arresta ed è diventato un 
dato costante del costume e 
del consumo; ciò rende sem
pre più necessario interve
nire per neutralizzare per 
quanto possibile gli effetti 
negativi di questa produzio; 
ne fornendo informazioni 
scientifiche che contribuì; 
scano a ristabilire equilibri 
emotivi. 

Teoria 
e pratica 

Intanto il costume si libe
ralizza, come si dice. Per
sino la giurisprudenza co
mincia a tenerne conto, af
fermando con crescente fre
quenza che il noto concetto 
di « comune sentimento del 

Sudore », a cui ci si dovreb-
e uniformare secondo le 

leggi nel giudicare pubbli
cazioni e comportamenti 
ha subito e subisce una no
tevole evoluzione. 

E' un dato di fatto che 
anche nella famiglia media 
certi tabù stanno crollando. 

Quella che non cambia è 
la burocrazia scolastica, per 
la quale quanto unanime
mente si afferma nella teo; 
ria v pedagogica ' può, anzi 
deve, essere sistematicamen
te negato nella pratica sco
lastica se può creare il mi
nimo turbamento nella rou
tine. Se avvengono espe
rienze di educazione sessua
le in una scuola, vuol dire 
che tutto è andato liscio, 
nessuno ha menato scanda
lo, ma se tuona una di que
ste voci di oltretomba si 
può star certi che le supe
riori autorità intervengono, 
bloccano, reprimono. 

Supponiamo che un mae
stro particolarmente sprov
veduto dica ai suoi alunni 
che i bambini nascono sotto 
i cavoli o arrivano portati 
dalla cicogna. Non sarebbe 
certo il caso di punirlo, an
che se inganna i ragazzi af
fermando come vere palesi 
falsità, ma bisognerebbe in
vitarlo ad aggiornare le sue 
conoscenze in fatto di ana
tomia e fisiologia, eventual
mente fornendogli indica
zioni per elementari lettu
re (c'è solo l'imbarazzo del
la scelta: ci sono molti la-
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Errata corrige 
Nell'articolo pubblicato ieri 

sotto il titolo * Fin* dtU'era 
d«l petrolio? a per un mo
re di trascriziont è stato con
futo Il nome d»ir«utora con 
quello dell'editor* del libro di 
cut si dava conto. L'autore 4 
Jean Marie Chevalier mentre Cel-
mann-Lèvy * ovviamente l'edi
tor*. 

vorl, per la scuola e no, lai
ci e cattolici, di basso costo 
e di buon valore, che ser
vono benissimo sia agli in
segnanti che < non sanno 
corno fare » sia ai ragazzi 
perchè se li leggano diretta
mente). Ma si può star sicu
ri che non accadrà niente di 
simile. 

Se invece una professo
ressa, Lea Melandri, inse
gnante in quel di Milano, 
decide che ò il caso di pro
vocare tra gli alunni una di
scussione franca e aperta 
sugli argomenti relativi ai 
rapporti fra i sessi, dei qua
li da che mondo è mondo 
i preadolescenti discutono 
nella clandestinità, può ac
cadere che sia denunciata, 
può accadere persino che 
il caso sia trattato con cir
cospezione dagli inquirenti, 
ma accade che un funziona
rio governativo emetta il 
decreto che la sospende dal
lo stipendio. 

Il diritto 
alla conoscenza 

Sulla questione abbiamo 
interrogato il ministro del
la Pubblica Istruzione che 
tuttavia tace. Gli abbiamo 
chiesto di spiegare come si 
giustifica il fatto che illu
stri cattedratici siano impu
tati di reati gravissimi, con
templati a chiare lettere dal 
codice penale e nessuno li 
sospenda da niente, mentre 
una professoressa come Ma
risa Calimodio a Genova — 
oggetto di accuse che non 
hanno nessuna credibilità, 
ma si spiegano solo con lo 
zelo di taluni magistrati — 
o un'altra — accusata del 
reato pedagogico di speri
mentazione nel campo del
l'educazione sessuale — co
me appunto la Melandri, 
siano private di una parte 
consistente dello stipendio. 

Con questa situazione bi
sogna fare i conti. Bisogna 
premere sul ministro per
chè revochi certi provvedi
menti e, nelle singole scuo
le occorre rivendicare il di
ritto ad una effettiva liber
tà di insegnamento e di spe
rimentazione didattica; ri
vendicarlo in molti, per 
esempio con un fronte il 
più compatto possibile delle 
famiglie. 

Anche lo stato giuridico, 
per quanto criticabile ne 
sia il testo, può servire per 
questa rivendicazione. L'ar
ticolo 4 parla,della libertà 
di insegnamento in modo 
ipocrito, ma afferma pure 
che questa libertà si eserci
ta «nel rispetto della co
scienza morale e civile degli 
alunni e del diritto di questi 
al pieno e libero sviluppo 
della loro personalità». E' 
ben difficile assicurare que
sto libero sviluppo se si 
esercita la repressione in 
ogni campo, anche negando 
il diritto alla conoscenza 
dei problemi biologici e no 
della sessualità. Sappiamo 
benissimo che questa caren
za di informazione sui pro
blemi sessuali non è il male 
più grave; ma anch'essa 
d'altro canto contribuisce a 
fare della scuola il luogo in 
cui si tratta di tutto, fuor
ché di ciò che fuori della 
scuola interessa adulti e bam
bini, e dove la paura del 
nuovo domina sovrana. 

Anche dal punto di vista 
culturale l'argomento è va
sto, e va ben oltre le no
tizie, che vanno date e su
bito, sul modo come « si 
fanno i bambini ». A livelli 
crescenti di complessità col 
crescere dell'età degli • sco
lari, il tema si estende dalla 
biologia (dove abbraccia 
aspetti vastissimi che rien
trano nel quadro generale 
delle teorie evoluzionisti
che) all'etologia (il compor
tamento sessuale degli ani
mali), alla psicologia, alla 
storia e alla sociologia (la 
famiglia, la prostituzione, il 
ruolo dei sessi nelle socie
tà di ieri e di oggi), all'an
tropologia e all'etnologia (il 
carattere dei comportamen
ti e dei ruoli sessuali in ci
viltà diverse dalla nostra), 
al diritto (il matrimonio, il 
divorzio, l'aborto) oltre che, 
come tutti sanno, all'arte 
(ma a giovani che devono 
scontrarsi ogni giorno coi 
messaggi diffusi dall'eroti
smo come fenomeno di mas
sa si fanno leggere Boccac
cio e l'Ariosto censurati co
me alle educande di cento 
anni fa). 

TI primo punto su cui da
re battaglia è dunque quel
lo della libertà didattica. 
Agli insegnanti che abbiano 
superato le inibizioni e si 
sentano capaci di affronta
re questi problemi educati
vi, occorre che sia garantito 
il diritto a muoversi su que
sta strada. Di qui si può an
dare avanti, per ottenere 
che la pedagogia della di
sinformazione riceva un 
colpo. 

minoranze 
Si prepara a Trieste una conferenza internazionale per fare il punto delle varie situazioni nazionali, offrire un bi
lancio degli studi europei e mettere a confronto le iniziative e i progetti delle diverse forze politiche - L'attenzione dei 
comunisti a una questione di cui va avvertita la portata politica e sociale - Il lavoro di rilevamento condotto in Italia 

Il grande ponte di Osaka 

A Osaka, in Giappone, da pochi giorni è aperto al traffico il nuovo ponte sul fiume Klsu-
gawa. Si tratta di un'autostrada con uno snodo che immette le automobili su varie direzioni 
di traffico. Il ponte è lungo 323 metri e si slancia a 37 metri sul livello dell'acqua. La sua 
costruzione si è resa necessaria per rendere più veloci le comunicazioni tra la zona indu
striale e il centro della città. 

In Italia, si sa, la maggio
ranza della popolazione parla 
l'italiano o uno dei numero
si dialetti italiani, dal sicilia
no al piemontese, dal veneto 
al ciociaro. Ma esistono an
che, e non tutti lo sanno, nu-
merose comunità, sparse da 
un capo all'altro della peniso
la, che usano lingue e dialet
ti o completamente diversi dai 
dialetti italiani o affini, per
chè anch'essi derivati dal la
tino, ma relativamente auto
nomi. Tedeschi, e non solo in 
Alto Adige, ma sotto il Mon
te Rosa e nel Veronese, « gal
loromanzi » in Val d'Ao
sta, ma anche nelle alte valli 
alpine del Piemonte, galloita
lici in Sicilia e nel Foggiano, 
sloveni a Trieste e Gorizia, 
serbocroati nel Molise, cata
lani ad Alghero, albanesi 
sparsi in tutto il Mezzogior
no, fino in Sicilia, neogreci 
in Calabria e nel Salento co
stituiscono un mosaico di tra
dizioni linguistiche diverse. E 
l'elenco non è finito. Ci sono 
i ladini, nelle Valli Dolomiti
che e in Friuli; • ci sono i 
dialetti sardi, dal Nuorese a 
Cagliari, che, spiega Tullio 
De Mauro, professore di lin
guistica a Salerno, rappresen
tano un ramo autonomo ri
spetto agli altri dialetti ita
liani, centromeridionali e set
tentrionali. 

Gli aspetti 
giuridici 

e Dante — ci dice De Mau
ro — paragonava i dialetti 
italiani, per la loro molte
plicità ed eterogeneità, a una 
selva. Ebbene, in questa sel
va ci sono alberi e piante di 
seme molto diverso. L'Italia è 
multilingue.* Il nazionalismo 
miope può vedere in questo 
un fatto negativo. Ma, in real
tà, questa varietà è un bene 
prezioso da salvare, da non 
lasciare stritolare negli ingra
naggi di movimenti migratori 
e processi di industrializza
zione attenti solo alle ragioni 
immediate -del profitto capita- . 
listìco. C'è una battaglia civi
le' 4 poliiica da '/are >•• <* '' •' 

In effetti, gli facciamo os
servare, negli scorsi mesi, e 
più precisamente nel marzo 
di quest'anno, la Camera dei 
deputati — con la sola oppo-

Da Ancona l'indicazione per un uso diverso della televisione 

Una nuova TV tra i cittadini 
Il video-registratore nella campagna elettorale del PCI: al porto, per le strade, nelle case 
si apre un dialogo che contribuisce ad allargare l'area della partecipazione democratica 
Sullo schermo i problemi della vita quotidiana degli stessi protagonisti della trasmissione 

Giorgio Bini 

Dal nostro corrispondente 
ANCONA, novembre 

Il salone della Casa del Por
tuale è affollato di marittimi 
e cantieristi: davanti a un 
apparecchio televisivo seguono 
una trasmissione dedicata al 
locale Cantiere Navale. Scor
rono immagini di mastodon
tiche gru, si vede il ventre 
aperto di ima nave in co
struzione, cascate di scintille 
da una parete di acciaio. Sul 
video vi sono, soprattutto, gli 
operai; gli stessi che stanno 
ora davanti all'apparecchio te
levisivo e parlano dell'errata 
politica cantieristica italiana, 
dell'avvenire incerto del loro 
stabilimento e propongono ini
ziative e soluzioni. . 

/ «nastri» 
preparati 

. ? - . • * • 

Contemporaneamente, in 
un'altra zona del porto, i pe
scatori assistono ad una tra
smissione tv sulla loro vita 
ed i loro problemi. Le riprese 
erano state effettuate solo al
cune ore prima al «Man-
dracchio», nel porto pesche
reccio: una « infilata » di prue 
di natanti, le vendite al mer
cato ittico, il rombo dei mo
tori Diesel per la pesca e di 
nuovo i lavoratori protagoni
sti della trasmissione. Sono 
I pescatori a parlare: il de
pauperamento dei banchi di 
pesca, l'inquinamento dei ma
ri, le disastrose conseguenze 
dell'epidemia colerica, ecc. -

Due programmi tv, dunque, 
certamente inediti. Ma non 
sono programmi della RAI. 
Oli esempi che abbiamo ci
tato sono Infatti di produzione 
con il videotape (video regi
stratore) utilizzato per la pri
ma volta dal nostro partito 
in una campagna elettorale, 
appunto ad Ancona. 

La sperimentazione avviene 
a qualche settimana di di
stanza dal convegno di Pe
saro — promosso nel quadro 
della Nona Mostra del Cinema 
Nuovo — riservato appunto al
la «novità* del videotape. In 
quella occasione emersero due 
tesi: da un lato, la proposta 
dell'uso «in alternativa» del 
nuovo strumento (ma è una 
assurda fuga di campo); dal-
l'altro quella di utilizzarlo per 
verificare nel fatti il decen
tramento democratico - della 
Srodustone televisiva In diret-

i eoH—arnatitn eon la state» 

già di riforma dell'informa
zione. 

Ad Ancona le équipes di 
compagni impegnati con II vi
deo tniie (sono giovani di Ro
ma, Firenze, Bologna affian
cati aa altri del posto) hanno 
scelto naturalmente la secon
da ipotesi di lavoro. Ma a 
parte l'impostazione generale, 
la loro attività ha assunto il 
valore di un importante arric
chimento e perfezionamento 
pratico per la costruzione di 
nuovi contenuti e di un nuovo 
« linguaggio » televisivo. In 
più, con questa esperienza, si 
apre la strada — anche se 
siamo a livello di una pro
va — all'impiego del video
tape nelle campagne eletto
rali. 

Ad Ancona, questa speri
mentazione viene giudicata 
largamente soddisfacente te
nendo conto anche dei tempi 
brevi a disposizione e della 
larga tastiera d'impegni ri
chiesti da una campagna e-
lettorale. Le equtyes dei «vi-
deotapisti» hanno infatti pro
dotto «nastri» sulle conse
guenze del terremoto, sullo 
stato dell'università, sugli asi
li nido, sui settori dell'arti
gianato e del commercio, ol
tre quelli sulle attività ma
rittime. -

Protagonista delle trasmis
sioni è la gente: le donne, 
i terremotati, i commercianti 
e gli artigiani, i pescatori, ecc. 
Siamo all'opposto dell'infor
mazione e del linguaggio ca
lati dall'alto dal sistema do
minante della RAI-TV. Non 
esiste la figura dello speaker, 
tendenziale accentratone e ma
nipolatore dei «pezzi»: il 
commento è fornito diretta
mente dagli intervistati. Ogni 
programma è trasmesso — 
nome potrebbe fare e non fa 
anche la RAI-TV — a poche 
ore dalla fase della ripresa. 
E sono gli stessi cittadini, le 
varie categorie che si «ri
trovano» sul video, che «sen
tono» discutere del loro pro
blemi con le loro parole, sen
za intermediazioni. 

I « nastri », infatti, sono sta
ti programmati nelle strade 
e nelle piazze, nei bar (fra 
artigiani e commercianti), nel 
corso di un convegno sulla 
scuola con il compagno Giu
seppe Chiarante (studenti uni
versitari), nelle riunioni di ca
seggiato (specie il filmato su
gli asili nido), negli alberghi 
©va tono precariamente siste-
mail i **—•*«*•" » w i « i t i w i 

nelle sedi delle organizzazioni 
sociali del lavoratori come 
nel caso dei pescatori e dei 
cantieristi. Si utilizzano appa
recchi televisivi normali, cui 
vengono applicate le cassette 
di registrazione. -

Al termine di ogni trasmis
sione si sviluppa spontanea
mente, in modo appassionato, 
la discussione: si può ben 
dire che il dibattito è conna
turato al videotape. Con lo 
stesso sistema sono state tra
smesse le registrazioni di un 
saluto di Enrico Berlinguer 
agli elettori anconetani e di 
un discorso di Gian Carlo 
Pajetta, anch'esso sulle eie 
zionl. 

Il valore democratico del
l'iniziativa, è stato oltretutto 
sottolineato, in questi stessi 
giorni preelettorali, dalla fa 
ziosità della RAI-TV che ha 
dato l'opportunità agli anco 
netanl di fare un paragone 
diretto fra due «stili», fra 
due scelve politico culturali. 
La RAI-TV. infatti, in questi 
giorni ha messo in onda un 
filmato, naturalmente filo-de
mocristiano, sul capoluogo 
marchigiano: è stata un'esi
bizione di « autorità » (sinda
co, presidenti, personaggi va
ri), mentre alcuni cittadini 
« comuni » sono stati prescelti 
secondo criteri di parte e di 
comodo. Si è potuto cosi fare 
ricorso all'interpretazione ar
bitraria del fatti come nel 
caso del villaggio Verbena, co
struito dal movimento coope
rativo e attribuito, invece, dal
la RAI-TV all'iniziativa della 
Giunta di centro-sinistra e so 
prattutto alla Intraprendenza 
del sindaco democristiano. 

Uno scambio 
di esperienze 

La differenza di stile de
mocratico è risultata ancora 
più vistosa grazie alla scelta 
di fondo effettuata dalle équi
pes di nostri compagni: Il 
mezzo non è stato mai stru
mentalizzato per fini pura
mente propagandistici e di 
contrapposizione politica. E* 
una scelta che corrisponde al
l'Impostazione generale Im
pressa dalla Federazione co
munista anconetana alla pro
pria campagna elettorale, In
tesa come momento di con
fronto, di dibattito e anche 
di polemica fra le forse de
mocratiche, ne i 
tn> fastose, 

^"'k» * 4?4»î îi»ti5k"«kf.tua1iter.)C'̂ "' • ^ .m^*^iyAÌ*~^'r i^^ fc*« tf''4''à.'à$ ̂ t&'àààfito&zl *&$&&$&& :Ì.À: 

Il risultato complessivo del
l'esperienza appare positivo, 
come infatti ci dice il compa
gno Mariano Guzzini, respon
sabile della propaganda elet
torale ad Ancona. «Meglio, 
certamente, avremmo fatto 
con più tempo a disposizione 
— egli afferma —. E* stato. 
tuttavia, possibile assodare al
cuni indiscutibili e rilevanti 
vantaggi e punti all'attivo. In
tanto e stato dato modo ai 
cittadini di penetrare in ta
lune realtà a molti poco note: 
la vita nelle fabbriche, l'at
tività commerciale al mercato 
ittico collegata anche al tema 
del carovita ed ai gravi pro
blemi della pesca, ecc. Si è 
potuto inoltre meglio informa
re la popolazione sugli as
sillanti problemi delle lavora
trici madri, procedere a uno 
scambio di informazioni su 
esigenze ed aspirazioni di ca
tegorie non sempre stretta
mente collegate fra di loro. 
Il videotape ci ha permesso 
di stabilire nuovi rapporti con 
commercianti ed artigiani. E 
non bisogna dimenticare che 
anche le riunioni di caseggiato 
hanno recuperato vivacità ed 
interesse, dato che i temi 
trattati hanno potuto acqui
stare una dimensione "visi
va" esplicita per tutti». 

Da questo giudizio, emerge 
una ulteriore constatazione: 
che attraverso l'uso corretto, 
Il videotape si dimostra stru
mento di promozione cultu
rale ed. In primo luogo di 
partecipazione popolare anche 
al di là dell'occasione eletto
rale. Facciamo un esempio: 
nei mesi scorsi ad Ancona è 
stato elaborato il nuovo Piano 
regolatore della città. Con lì 
videotape si sarebbero potuti 
registrare interventi significa
tivi In Consiglio comunale e 
pareri di urbanisti, per ripor
tarli nel consigli di quartiere 
e nelle assemblee popolari le 
cui valutazioni, a loro volta, 
avrebbero potuto essere dif
fuse fra I consiglieri comu
nali e gli specialisti prepo
sti alla formazione dell'elabo
rato urbanistico. Insomma, at
torno al Piano si sarebbe crea 
ta una ben più profonda ed 
ampia partecipazione popola
re. Sono questi obiettivi de
mocratici che l'uso del video
tape — e dunque un uso di
verso dello strumento televi
sivo — permette di raggiun
gerei. 

Walter Montanari 

sizione dei missini — ha ap
provato un progetto di legge 
(sintesi di proposte comuniste 
e democristiane) a favore del
le scuole di lingua slovena 
a Trieste e Gorizia. Con l'ec
cezione del nostro giornale, il 
rilievo dato alla notizia è sta
to modesto. 

Eppure, come ha detto il 
compagno Raicich motivando 
il voto favorevole del PCI al
la legge per le scuole di lin
gua slovena, c'è da iniziare al 
più presto una concreta ope
ra di risarcimento nei con
fronti della minoranza slove
na e delle altre minoranze 
linguistiche, e ciò nello spirito 
dell'articolo 6 della Costitu
zione che riprende e raffor
za l'articolo 3. L'articolo 3 
stabilisce che « tutti i cittadi
ni hanno pari dignità sociale 
senza distinzione di lingua »; 
l'articolo 6 programma una 
serie di interventi attivi dello 
Stato e degli organi locali 
(Regioni, Provincie, Comuni): 
« La Repubblica tutela con 
apposite norme le minoranze 
linguistiche » . * . - , . . > , . - • 

Lo stato italiano ' ha fatto 
finora poco in questa direzio
ne. E il silenzio della grande 
stampa, che ignora questi ar
gomenti o li tratta come que
stioni di colore locale, è com
plice di questa inerzia. Pochi 
sanno, ad esempio, che il 20 
gennaio prossimo il governo 
dovrà presentare i provvedi
menti attuativi del cosidet-
to « pacchetto ».* il complesso 
di modifiche, cioè, dello sta
tuto della Regione Trentino-
Alto Adige con cui è stata 
conferita autonomia alle due 
province di Trento e Bolzano, 
con l'intenzione di garantire 
meglio i diritti delle popola
zioni di diversa lingua (tede
sca, italiana, ladina) che con
vivono nella Regione. 

Qui, come altrove, noi co
munisti proponiamo alle altre 
forze democratiche la scelta 
di una convivenza attiva tra 
le diverse minoranze ethico-
linguistiche. Il problema non 
riguarda soltanto la minoran
za tedesca, né soltanto la Re
gione TreritinVBAlto Adige. E 
si capisce perciò l'impegno di 
amministrazioni democratiche' 
in Emilia-Romagna, a favore 
anche di gruppi minoritari no
madi, così come l'attenzione 
di molti compagni del gruppo 
parlamentare comunista rivol
ta a tutto il problema. 

Al compagno Lizzerò si de
ve in proposito un'importante 
iniziativa. Due anni fa, egli 
chiese che l'Ufficio studi della 
Camera dei deputati avvias
se un'inchiesta conoscitiva 
sullo stato e la consistenza 
delle minoranze etnico-linguì-
stiche in Italia. A questa si 
aggiunge ora l'iniziativa del
la provincia di Trieste: una 
conferenza internazionale, che 
si annunzia assai importante, 
appunto sul tema delle mino
ranze linguistiche in Europa. 

La « carta geografica > del
le minoranze linguistiche non 
è mai stata, per noi comu
nisti, oggetto di pura curiosi
tà erudita- Della questione 
abbiamo sempre avvertito la 
portata politica e sociale. 
Tanto più dobbiamo ora raf
forzare la nostra attenzione 
su quanto va accadendo e su
gli studi e rilevamenti che si 
vanno conducendo. Proprio 
per sapere di più sui lavori 
in corso abbiamo rivolto al
cune domande a Tullio De 
Mauro. 

De Mauro si ' occupa da 
molto tempo della stratifica
zione linguistica della società 
italiana contemporanea. Fin 
dal suo primo lavoro sull'ar
gomento, la Storia linguistica 
dell'Italia unita, uscita dieci 
anni fa da Laterza, è stato 
sempre attento alla presenza 
e al valore storico delle com
ponenti linguistiche minorita
rie, ai cosiddetti « alloglotti ». 

Proprio lavorando in questa 
direzione si è trovato a dirì
gere il rilevamento dell'Uffi
cio studi della Camera, ri
chiesto dal compagno Lizzerò; 
e, ora. è uno dei trenta stu
diosi di vari paesi che com
pongono la commissione 
scientifica che organizzerà la 
Conferenza internazionale sul
le minoranze. 

A De Mauro chiediamo an
zitutto notizie e una valuta
zione su queste iniziative 
scientifiche in corso e in pre
parazione. 

« Della Conferenza interna
zionale di Trieste posso dire 
ancora poco: proprio in que
sti giorni è in corso una pri
ma riunione del comitato 
scientifico, che cerca appun
to di definire temi e modali
tà dell'incontro internazionale 
del 1374. L'iniziativa di Trie
ste è certamente positiva: sa
rà un'occasione per « fotogra
fare » le varie situazioni, per 
fare un bilancio generale de
gli studi europei in proposito 
e per mettere a confronto le 
iniziative e i progetti delle va
rie forze politiche ». 

Del comitato scientifico fan
no parte studiosi di sette di
versi paesi: tra gli italiani, 
oltre De Mauro, troviamo Ar
duino Agnelli, Capotorti, Pi* 
sonino, che ha dedicate «m-

, pi studi ai problemi giuridici 
' delle minoranze e che, ci in

forma De Mauro, è tra i col
laboratori del rilevamento 
promosso dall'Ufficio studi 
della Camera; tra i non ita
liani rammentiamo i nomi di 
Domenach, » Goff man, lloce-
var, Druskovic, Whitaker. 

« Tra l'altro — ci dice De 
Mauro — l'incontro triestino 
di questi giorni è una prima 
occasione per informare • il 
pubblico scientifico del lavoro 
svolto negli ultimi anni nel
l'ambito del rilevamento pro
mosso dalla Camera fin dalla 
passata legislatura ». 

Nel 1971 il compagno Lizze
rò, ci informa De Mauro, sol
lecitò il professor Negri, che 
è a capo del servizio studi 
della Camera, perchè venisse 
appunto intrapreso un primo 
studio d'insieme dello stato e 
delle caratteristiche delle mi
noranze esistenti in Italia. Al
la richiesta di Lizzerò si as
sociò anche Vati. Compagna, 
del gruppo repubblicano. Gli 
uffici della Camera presero 
contatto con De Mauro e un 
progetto di ricerca fu appro
vato dai « questori ». ' 

« Il progetto — ci dice De 
Mauro — ha riscosso qualche 
cosa di più che Vapprovazio 
ne del presidente Pertini. 
Spesso egli è intervenuto 

• energicamente a sostenere l'i
niziativa di studio, che, per 
strada, si è allargata, e che 

, ormai è al traguardo. Dalle 
minoranze linguistiche lo stu
dio si è esteso anche all'italia-

. no come lingua di minoranza, 
cioè all'italiano fuori di Ita
lia. E, ovviamente, sono sta
ti presi in considerazione non 
solo aspetti linguistici, ma de
mografici, sociologico-storici, 
geografici e, soprattutto, giu
ridici. La parte giuridica sa
rà di particolare interesse: 
studiosi esterni, come Capo-
torti e Pizzorusso, e i colla
boratori dell'ufficio diretto da 
Negri offriranno un quadro 
della legislazione interna ita
liana e della legislazione in
ternazionale sulle • minoran
ze ». 

Strumenti 
legislativi 

' Questa ? consistente parte 
giuridica ci pare significativa. 
L'iniziativa del compagno Liz
zerò non era. ovviamente, pu- < 
ramente conoscitiva. L'obiet
tivo era ed è acquisire le co
noscenze necessarie a predi
sporre opportuni strumenti le
gislativi. 

Ma come è stato svolto il 
lavoro di rilevamento delle 
nostre minoranze? Ci dice De 
Mauro: « Abbiamo discusso a 
lungo, nell'autunno del 1971, 
sul da farsi. E ci siamo tro
vati d'accordo sull'opportuni
tà di raccogliere informazio
ni da due diversi tipi di fon
ti: le fonti ufficiali (organi 
centrali e periferici dello sta
to. - fino ai • singoli comuni, 
cioè ai sindaci) e singoli stu
diosi di sicuro valore scien
tifico. Il professor Negri ha 
scritto una lettera a tutte le 
prefetture e ai sindaci di tut
ti i comuni interessati (oltre 
cinquecento). Ne sono giunte 
risposte spesso preziose, sem
pre istruttive. Inoltre, a sin
goli studiosi, voglio dire, a 
linguisti, dialettologi e filologi, 
sono state chieste delle rela
zioni sulle singole aree lin
guistiche ». 

De Mauro ci fa i nomi de
gli studiosi che si sono impe
gnati direttamente o hanno 
sovrinteso alla ricerca nei sin
goli settori: ci paiono nomi di 
tutto rispetto. Si va da Corra
do Grassi, professore di dia
lettologia a Torino e diretto
re dell'Atlante Linguistico Ita
liano, e Giambattista Pelle
grini, direttore dell'Atlante 
Linguistico Friulano e gran 
conoscitore dei dialetti ladini, 
a Rossi Taibbi e Caracausi, • 
studiosi della grecità di Ca
labria, a Tropea, dialettologo 
dell' università di Catania, a 
molti altri. 

Le esigenze 
della ricerca 
«// lavoro — ci dice De 

Mauro — noti è stato facile. 
I mezzi a disposizione, inten
do i mezzi economici, sono 
stati modestissimi. Il servizio 
della Camera diretto da Ne
gri non è un lucroso istituto 
di ricerca. Tuttavia, il presti- ] 
gio dell'istituzione e l'impe
gno e la preparazione dei col- . 
leghi, hanno permesso di fare 
fronte alle esigenze della ri
cerca. Già ora, i deputati pos
sono trovare presso l'ufficio 
studi una grossa raccolta or
ganica di dati, di analisi, dì 
opinioni vagliate criticamente. 
II lavoro è ormai al termine. 
Mancano ritocchi finali e 
manca una introduzione di in
sieme al complesso poderoso 
di studi, una introduzione che 
si sta completando in questi 
giorni ». 

Che avverrà di questo ma
teriale? Ci pare importante 
che esso sia messo presto a 
disposizione di tutti, nella col
lana degli studi (ricordiamo 
quelli sul diritto di famiglia) 
promossi appunto dalla Ca
mera. « E' importante fare 
presto — ci dice De Mauro 
— ed è importante saldare il 
lavoro di tutela delle mino
ranze linguistiche al lavoro 
più generale di rinnovamento 
dell'atteggiamento della scuo- . 
la nei confronti di tutti gli 
idiomi minoritari, ' dialetti 
compresi. Voglio dire: c'è un 
problema articolato, ma fon
damentalmente unitario, per 
la scuola ed è il problema 
generale della " minorità " 
linguistica. E' il problema di . 
coloro cui è ancora negato lo . 
accesso alla conoscenza del
l'italiano, perchè sono scac
ciati (quattro su dieci) dalle 
scuole dell'obbligo; è il pro
blema di coloro che, parlan
do prevalentemente il loro 
dialetto, si vedono colpiti dal
l'atteggiamento repressivo e 
astrattamente puristico delle, 
scuole elementari. Il Centro 
di Iniziativa Democratica de
gli Insegnanti, a Roma, le 
amministrazioni comunali de
mocratiche dalla Toscana al
l'Emilia stanno lavorando 
molto per risolvere questi pro
blemi. A mìo avviso — con
clude De Mauro — dobbiamo 
muoverci su questa strada, 
sulla strada del generale ri
conoscimento dei diritti alta 
diversità linguistica, alloglot
ta o dialettale che sìa, con
giunta a un'opera efficace di 
acquisizione della lingua na
zionale. Su questa strada, la 
strada della scuola democra
tica rinnovala, potremo av
viare a giusta soluzione anche 
il problema delle minoranze*. 
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